
 

 
L ITURGIA  DELLA  PAROLA DI  DIO  

 

Egli è vicino 
Dal Catechismo della Chiesa Cattolica (668‐673) 

 DI LÁ VERRÁ A GIUDICARE I VIVI E I MORTI 
Cristo regna già attraverso la Chiesa... 
"Per questo Cristo è morto e ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi" 
(Rm 14,9). L'Ascensione di Cristo al cielo significa la sua partecipazione, nella sua umanità, 
alla potenza e all'autorità di Dio stesso. Gesù Cristo è Signore: egli detiene tutto il potere nei 
cieli e sulla terra. Egli è "al di sopra di ogni principato e autorità, di ogni potenza e domina-
zione" perché il Padre "tutto ha sottomesso ai suoi piedi" (Ef 1,21-22). Cristo è il Signore del 
cosmo e della storia. In lui la storia dell'uomo come pure tutta la creazione trovano la loro 
"ricapitolazione", il loro compimento trascendente. 
Come Signore, Cristo è anche il Capo della Chiesa che è il suo Corpo. Elevato al cielo e glori-
ficato, avendo così compiuto pienamente la sua missione, egli permane sulla terra, nella sua 
Chiesa. La Redenzione è la sorgente dell'autorità che Cristo, in virtù dello Spirito Santo, e-
sercita sulla Chiesa, la quale è "il Regno di Cristo già presente in mistero". La Chiesa "di 
questo Regno costituisce in terra il germe e l'inizio". 
Dopo l'Ascensione, il disegno di Dio è entrato nel suo compimento. 
Noi siamo già nell'"ultima ora" (1 Gv 2,18). "Già dunque è arrivata a noi l'ultima fase dei 
tempi e la rinnovazione del mondo è stata irrevocabilmente fissata e in un certo modo è re-
almente anticipata in questo mondo; difatti la Chiesa già sulla terra è adornata di una 
santità vera, anche se imperfetta". Il Regno di Cristo manifesta già la sua presenza attraverso 
i segni miracolosi che ne accompagnano l'annunzio da parte della Chiesa. 
...nell'attesa che tutto sia a lui sottomesso 
Già presente nella sua Chiesa, il Regno di Cristo non è tuttavia ancora compiuto "con poten-
za e gloria grande" (Lc 21,27) mediante la venuta del Re sulla terra. Questo Regno è ancora 
insidiato dalle potenze inique, anche se esse sono già state vinte radicalmente dalla Pasqua di 
Cristo. Fino al momento in cui tutto sarà a lui sottomesso, "fino a che non vi saranno i nuovi 
cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua dimora, la Chiesa pellegrinante, nei suoi 
sacramenti e nelle sue istituzioni, che appartengono all'età presente, porta la figura fugace di 
questo mondo, e vive tra le creature, le quali sono in gemito e nel travaglio del parto sino ad 
ora e attendono la manifestazione dei figli di Dio". Per questa ragione i cristiani pregano, so-
prattutto nell'Eucaristia per affrettare il ritorno di Cristo dicendogli: "Vieni, Signore" (1 
Cor16,22; Ap 22,17.20). 
Prima dell'Ascensione Cristo ha affermato che non era ancora il momento del costituirsi glo-
rioso del Regno messianico atteso da Israele, Regno che doveva portare a tutti gli uomini, se-
condo i profeti, l'ordine definitivo della giustizia, dell'amore e della pace. Il tempo presente è, 
secondo il Signore, il tempo dello Spirito e della testimonianza, ma anche un tempo ancora 
segnato dalla "necessità" (1 Cor 7,26) e dalla prova del male, che non risparmia la Chiesa e 
inaugura i combattimenti degli ultimi tempi. E' un tempo di attesa e di vigilanza.



 
 
PRIMA LETTURA              (Is 40,9‐18 ) 
 

Dal  libro del profeta Isaia 
Sali su un alto monte, 
tu che annunci liete notizie a Sion! 
Alza la tua voce con forza, 
tu che annunci liete notizie a Gerusa-
lemme. 
Alza la voce, non temere; 
annuncia alle città di Giuda:  
"Ecco il vostro Dio! 
Ecco, il Signore Dio viene con potenza, 
il suo braccio esercita il dominio. 
Ecco, egli ha con sé il premio 
e la sua ricompensa lo precede. 
Come un pastore egli fa pascolare il 
gregge e con il suo braccio lo raduna; 
porta gli agnellini sul petto e conduce 
dolcemente le pecore madri".  
Chi ha misurato con il cavo della mano le 
acque del mare e ha calcolato l'estensione 
dei cieli con il palmo? 
Chi ha valutato con il moggio la polvere 
della terra e ha pesato con la stadera le 
montagne e i colli con la bilancia? 
Chi ha diretto lo spirito del Signore 
e come suo consigliere lo ha istruito? 
A chi ha chiesto di consigliarlo, di istruir-
lo, di insegnargli il sentiero del diritto, 
di insegnargli la conoscenza e di fargli 
conoscere la via della prudenza? 
Ecco, le nazioni sono come una goccia 
che cade da un secchio,  
contano come polvere sulla bilancia;  
ecco, le isole pesano quanto un granello 
di sabbia. 
Il Libano non basterebbe per accendere il 
rogo, né le sue bestie per l'olocausto. 
Tutte le nazioni sono come un niente da-
vanti a lui, come nulla e vuoto sono da 
lui ritenute. 
A chi potreste paragonare Dio e quale 
immagine mettergli a confronto?  

Parola di Dio    
A. Rendiamo grazie a Dio 
 
SALMO RESPONSORIALE       (Sal 23) 
 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 

Il Signore è mia parte di eredità e mio ca-
lice: nelle tue mani è la mia vita. Io pon-
go sempre davanti a me il Signore, sta al-
la mia destra, non potrò vacillare. R 
 
Per questo gioisce il mio cuore ed esulta 
la mia anima; anche il mio corpo riposa 
al sicuro, perché non abbandonerai la 
mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo 
fedele veda la fossa.   R 
 
Mi indicherai il sentiero della vita, gioia 
piena alla tua presenza, dolcezza senza 
fine alla tua destra.R 
 
SECONDA LETTURA            (Zc14,5‐11) 
 

Dal libro del profeta Zaccaria 
Allora voi fuggirete attraverso la valle fra 
i monti, poiché la nuova valle fra i monti 
giungerà fino ad Asal; voi fuggirete co-
me quando fuggiste durante il terremoto, 
al tempo di Ozia, re di Giuda. Verrà allo-
ra il Signore, mio Dio, e con lui tutti i 
suoi santi.  
In quel giorno non vi sarà né luce né 
freddo né gelo: sarà un unico giorno, il 
Signore lo conosce; non ci sarà né giorno 
né notte, e verso sera risplenderà la luce. 
In quel giorno acque vive sgorgheranno 
da Gerusalemme e scenderanno parte 
verso il mare orientale, parte verso il ma-
re occidentale: ve ne saranno sempre, e-
state e inverno. Il Signore sarà re di tutta 
la terra. In quel giorno il Signore sarà u-
nico e unico il suo nome. Tutto il paese si 
trasformerà in pianura, da Gheba fino a 



Rimmon, a meridione di Gerusalemme, 
che si eleverà e sarà abitata nel luogo 
dov'è, dalla porta di Beniamino fino al 
posto della prima porta, cioè fino alla 
porta dell'Angolo, e dalla torre di Cana-
nèl fino ai torchi del re. Ivi abiteranno: 
non vi sarà più sterminio e Gerusalemme 
se ne starà tranquilla e sicura. 
Parola di Dio    
A. Rendiamo grazie a Dio 
 

CANONE 
 

Il Signore è la mia forza,  
mio canto è il Signor  
Egli è il salvatore  
in Lui confido non ho timor,  
in Lui confido non ho timor 
 
TERZA LETTURA              (Ap 3,14‐22) 
Dal libro dell’Apocalisse 
All'angelo della Chiesa che è a Laodicèa 
scrivi: 
"Così parla l'Amen, il Testimone degno 
di fede e veritiero, il Principio della crea-
zione di Dio. Conosco le tue opere: tu 
non sei né freddo né caldo. Magari tu 
fossi freddo o caldo! Ma poiché sei tiepi-
do, non sei cioè né freddo né caldo, sto 
per vomitarti dalla mia bocca.  
Tu dici: Sono ricco, mi sono arricchito, 
non ho bisogno di nulla. Ma non sai di 
essere un infelice, un miserabile, un po-
vero, cieco e nudo.  
Ti consiglio di comperare da me oro pu-
rificato dal fuoco per diventare ricco, e 
abiti bianchi per vestirti e perché non 
appaia la tua vergognosa nudità, e colli-
rio per ungerti gli occhi e recuperare la 
vista.  
Io, tutti quelli che amo, li rimprovero e li 
educo. Sii dunque zelante e convèrtiti. 
Ecco: sto alla porta e busso. Se qualcuno 
ascolta la mia voce e mi apre la porta, io 
verrò da lui, cenerò con lui ed egli con 
me.  

Il vincitore lo farò sedere con me, sul mio 
trono, come anche io ho vinto e siedo con 
il Padre mio sul suo trono.  
Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito 
dice alle Chiese"".  
Parola di Dio    
A. Rendiamo grazie a Dio 
 
CANTO AL VANGELO 
 

R. Alleluia, alleluia! 
Vegliate e state pronti, perché non sapete 
 in quale giorno verrà il Signore.  
R. Alleluia! 
 

VANGELO                     (Mc 13,24‐32) 
 

Dal vangelo secondo Marco  
In quel tempo, Gesù disse ai suoi disce-
poli:  «In quei giorni, dopo quella tribo-
lazione, il sole si oscurerà, la luna non 
darà più la sua luce, le stelle cadranno 
dal cielo e le potenze che sono nei cieli 
saranno sconvolte.  
Allora vedranno il Figlio dell’uomo veni-
re sulle nubi con grande potenza e gloria. 
Egli manderà gli angeli e radunerà i suoi 
eletti dai quattro venti, dall’estremità 
della terra fino all’estremità del cielo.  
Dalla pianta di fico imparate la parabola: 
quando ormai il suo ramo diventa tenero 
e spuntano le foglie, sapete che l’estate è 
vicina. Così anche voi: quando vedrete 
accadere queste cose, sappiate che egli è 
vicino, è alle porte.   
In verità io vi dico: non passerà questa 
generazione prima che tutto questo av-
venga. Il cielo e la terra passeranno, ma 
le mie parole non passeranno.  Quanto 
però a quel giorno o a quell’ora, nessuno 
lo sa, né gli angeli nel cielo né il Figlio, 
eccetto il Padre».  
Parola del Signore    
A: Lode a te, o Cristo. 



 
Il Signore non ci lascia soli in questo cammino. Egli è con noi; anzi, Egli desidera condividere 
la nostra sorte fino ad immedesimarsi con noi. Nel colloquio che ci ha riferito poc'anzi il Van-
gelo Egli dice: "Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui" (Gv 
6,56). Come non gioire di una tale promessa? Abbiamo sentito però che, a quel primo annun-
cio, la gente, invece di gioire, cominciò a discutere e a protestare: "Come può costui darci la 
sua carne da mangiare?" (Gv 6,52). Per la verità, quell'atteggiamento s'è ripetuto tante altre 
volte nel corso della storia. Si direbbe che, in fondo, la gente non voglia avere Dio così vicino, 
così alla mano, così partecipe delle sue vicende. La gente lo vuole grande e, in definitiva anche 
noi spesso lo vogliamo un po’ lontano da noi. Si sollevano allora questioni che vogliono dimo-
strare, alla fine, che una simile vicinanza sarebbe impossibile. Ma restano in tutta la loro chia-
rezza le parole che Cristo pronunciò in quella circostanza: "In verità, in verità vi dico: se non 
mangiate la carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita" 
(Gv 6,53). In verità abbiamo bisogno di un Dio vicino. Di fronte al mormorio di protesta, Ge-
sù avrebbe potuto ripiegare su parole rassicuranti: "Amici, avrebbe potuto dire, non preoccu-
patevi! Ho parlato di carne, ma si tratta soltanto di un simbolo. Ciò che intendo è solo una 
profonda comunione di sentimenti". Ma no, Gesù non ha fatto ricorso a simili addolcimenti. 
Ha mantenuto ferma la propria affermazione, tutto il suo realismo, anche di fronte alla defe-
zione di molti suoi discepoli (cfr Gv 6,66). Anzi, Egli si è dimostrato disposto ad accettare per-
sino la defezione degli stessi suoi apostoli, pur di non mutare in nulla la concretezza del suo 
discorso: "Forse anche voi volete andarvene?" (Gv 6,67), ha domandato. Grazie a Dio Pietro 
ha dato una risposta che anche noi, oggi, con piena consapevolezza facciamo nostra: "Signore, 
da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna" (Gv 6,68). Abbiamo bisogno di un Dio vicino, 
di un Dio che si dà nelle nostre mani e che ci ama. 

CEN di Bari 29/05/05 Benedetto XVI 

Preghiamo il Signore di concederci un’intelligenza più acuta delle profezie e di a-
prire maggiormente i nostri sensi alla verità;  
allora, considerando nello Spirito ciò che a opera dello Spirito è stato scritto, e mi-
surando in modo spirituale le realtà spirituali, potremo spiegare le Scritture secon-
do Dio e secondo lo Spirito santo che le ha ispirate, in Cristo Gesù nostro Signore, 
al quale è la gloria e la potenza nei secoli dei secoli. Amen 

Origene 
Canto  
E SONO SOLO UN UOMO  
 

2ª strofa Io lo so Signore, che Tu mi sei vicino 
 luce alla mia mente, guida al mio cammino, 
 mano che sorregge, sguardo che perdona; 
 e non mi sembra vero che Tu esista così. 
 Dove nasce amore, Tu sei la sorgente, 
 dove c'è una croce, Tu sei la speranza, 
 dove il tempo ha fine, Tu sei vita eterna 
 e so che posso sempre contare su di Te! 
  E accoglierò la vita come un dono 
  e avrò il coraggio di morire anch'io 
  e incontro a Te verrò col mio fratello 
  che non si sente amato da nessuno. ( 2 v )


